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Notiziario

Spunta nelle tenebre come luce per i giusti, buono, misericordioso e giusto. Felice l'uomo pietoso che dà in prestito, amministra i suoi beni con giustizia (Sal 11,4-5) 
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Darfur La regione del Darfur è situata nell’estremo ovest del Sudan. Confinante con Libia e Ciad, “Dar” significa “dimora”, “Fur” è invece il nome dell’etnia più diffusa sul territorio. La superficie del Darfur, diviso in tre Stati, Settentrionale, Meridionale e Occidentale, è pari al 20% di quella dell’intero Paese, mentre la sua popolazione risulta essere vicina ai 6.000.000 d’abitanti, suddivisi in una cinquantina di differenti comunità tribali, spesso dotate di una propria lingua che va ad affiancare quella ufficiale araba.
La stragrande maggioranza della popolazione è analfabeta, spesso isolata da una generale inconsistenza della rete viaria, tra le altre cose motivo della forte arretratezza economica della provincia, incapace di avvantaggiarsi delle sue ricchezze naturali (ferro, zinco e gas naturali).
Come nella maggior parte del Sudan, anche qui la prima fonte di reddito sono l’agricoltura e la pastorizia, attività di sovente gestite in modo da garantire la mera sussistenza. 
Da decenni in Darfur si combatte una guerra permanente che nulla ha a che vedere con quella che vede Khartum opporsi agli autonomisti cristiani e animisti. Qui il conflitto ha matrice tribale, motivata da una rivalità interetnica spesso sconfinante nel banditismo di pastori nomadi arabi contro i villaggi di agricoltori e allevatori sedentari neri. Dunque non v’è tradizionalmente alcun fenomeno d’insorgenza politica.
Le Nazioni Unite stimano che dall’inizio del 2003 le persone che hanno dovuto abbandonare le proprie case per l’infuriare dei combattimenti ammontano a 600.000. Altri 110.000 hanno cercato rifugio al di là della frontiera, in Ciad, mentre 7.000 civili sono caduti, inermi bersagli dell’escalation di barbarie in corso. Tutto questo va ad aggravare una situazione alimentare già di per sé difficile, poiché sono proprio le comunità agricole, da cui ogni anno dipende il raccolto, le prime vittime degli effetti della guerra. 

La maggior parte dei bambini e delle donne sfollati non dispone di vestiario adeguato e incontra notevoli difficoltà d’accesso all’acqua potabile. Le principali malattie riscontrate tra la popolazione infantile risultano essere morbillo, le infezioni respiratorie acute, le malattie cutanee, le infezioni oculari e alle orecchie, tutte dovute alle pessime condizioni sanitarie, igieniche ed abitative in cui versano gli sfollati. 
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La verità. È  più facile lasciarsi agitare come canne da ogni soffio di parole e di opinioni che cercare con fatica la verità. 
Ma sopra tutto è dissetante l’acqua viva dello Spirito che zampilla fino alla vita eterna (Gv 4,14) nel mormorio della preghiera.
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Le parole stancano (Qo 1,8) ed eccitano l’animo scatenando spesso in esso la tirannia dei vizi.
La parola detta con calma da un cuore riscaldato dalla Parola di Dio dona la pace.
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domenica. L’Eucaristia, parole e segni che rivelano e nascondono. Il superficiale passa e dice: «Cos’è?». Amore di Dio che si annienta di fronte a tanti che dicono: «Ma ci vuole la fede!». Hai detto bene. Se non credi, chiedi di poter credere; ma fa attenzione che la tua incredulità non sia da te voluta perché ti fa comodo.
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Giovani oggi. «Sono appena tornato da una settimana di animazione missionaria per l'ordinazione sacerdotale di un mio confratello a Ruvo di Puglia. Quanta sete di Dio e di Gesù che abbiamo incontrato... soprattutto tra i giovani della parrocchia. Mi rendo conto che queste sono esperienze sempre molto particolari che fanno forza sulla novità e sulla freschezza dei missionari, però ho notato nei giovani una ricerca che fatica ad esprimersi e trovare risposta. Cosa manca? Forse i bisogni primari, talmente appagati da averci fatto perdere il contatto con la realtà. Incontro giovani desiderosi di fare tanto ma così aggrovigliati su se stessi, con problemi psicologici così sofisticati, da rimanere alla fine bloccati, in stallo, spiazzati dalle situazioni difficili che la vita ti affida. E mi accorgo di non essere tanto diverso da loro! Boh! Mi consola il saper che ogni generazione e ogni periodo storico ha avuto le sue tare e ha dovuto affrontare le proprie fatiche, e soprattutto che il Vangelo e il Signore hanno una parola di speranza, una buona notizia, anche  per gli uomini di oggi... che il Regno 

di Dio si è fatto vicino anche a noi, oggi» (da una lettera di d. Luca Bolelli).
A Stanco abbiamo celebrato le esequie di Tommasina Taglioli. Vivo cordoglio per la sua scomparsa: persona amabile e discreta; essendo maestra, ha formato molti lasciando in tutti un ricordo buono, come testimonia anche la festa che le fu fatta non molto tempo fa dai suoi ex scolari.
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domenica. La chiesa di Grizzana si riempie con la presenza di quanti salgono durante l’estate; è un’assemblea ricca anche di bimbi. Su tutti scende silenziosa e forte la Parola di Dio e Gesù, nel segno sacramentale penetra in ogni esistenza secondo quanto ognuno può percepire della sua luce e della sua grazia.
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Comunicato «I telegiornali (Tg1 e Tg2) di questa sera hanno annunciato che i 27 naufraghi sbarcati questa mattina dalla nave Cap Anamur non sono, per la grande maggioranza, sudanesi di origine. Personalmente sono stato sulla nave Cap Anamur da sabato mattina 10/7 fino al primo pomeriggio di oggi, lunedì 12/7. In questi tre giorni ho potuto costatare che i profughi presenti sulla suddetta nave sono per la maggior parte sudanesi di origine. Le prove sono le seguenti:

Dal loro modo di salutarsi al mattino e alla sera.

Dal modo con cui hanno pregato, sia i musulmani come i cristiani.
Dai loro stessi nomi.
Dalle loro reazioni alla situazione disperata, che rivela la loro provenienza da situazioni di guerra.

Menziono che sono stato in Sudan 18 anni (soprattutto all’Ovest) e per altri 18 anni sono stato tra i profughi sudanesi (provenienti dal Nord, Sud, Est, Ovest Sudan) in Egitto.
P. Cosimo Spadavecchia,
missionario comboniano a bordo della Cap Anamur.
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Lo Spirito fiorisce nelle Chiese. «Abbiamo avuto la visita del Vescovo di Berea (uno dei porti di san Paolo: hanno infatti moltissimi legami con san Paolo e celebrazioni annuali).
Ha parlato brevemente, molto profondamente, sulla preghiera, dicendo della lotta spirituale e che non dobbiamo stupirci di essa perché l’essere carnale è sempre in agguato, suscitando moti, pensieri vergognosi per ostacolare la preghiera stessa: così che “sgorghi l’acqua spirituale che lava le passioni e spezza la pietra che è sul cuore”» (da una lettera di una monaca).
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Abbiamo ricevuto posta dall’India da suor Agnese Paramby, che appartiene alla famiglia spirituale delle nostre suore. Ella scrive. «Qui è un posto deserto; non c’è acqua, Quando è caldo è caldissimo, quando è freddo freddissimo. Il clima è in due estremità. Noi lavoriamo con questi bambini handicappati, ma sono graziosi, ci sono bambini anche sordomuti e anche ciechi … Qualche volta col tasto dobbiamo insegnare perché non vedono, non parlano, non sentono».
I nostri piccoli hanno spedito oltre che un aiuto anche le loro foto con un breve saluto nei confronti di questi amici dell’India.

Sr Agnese (Anice) ha risposto a Michele volendo comprendere tutti i bimbi che hanno contribuito a questa raccolta.

Tra l’altro ella ha scritto: «Il Signore sovrabbonda di grazie e benedizione al vostro sacrificio e ai vostri piccoli risparmi. I nostri bambini sono molto grati alla vostra generosità. I nostri bambini sono molto poveri. Non hanno niente da mangiare e bere. Quindi sono da noi. Noi diamo tutto ciò che è necessario per loro attraverso l’aiuto che noi riceviamo da voi a da altri cuori generosi. Quindi la vostra offerta è stata un grande aiuto per il mantenimento dei nostri piccoli. Anche se sono handicappati e ciechi, tutti vanno a scuola normale. Gli handicappati e ciechi aiutano uno con l’altro. È molto interessante a vedere come aiutano una con l’altra e io sono felice di stare con loro ed aiutarli. … Ora i bimbi sono in vacanza. Quando vengono (rientrano) vi faccio scrivere nella loro lingua».

Teniamo caro e vivo questo rapporto, non spezziamo questo ponte e il danaro che è nelle nostre mani non sciupiamolo ma trasformiamolo in un tesoro inesauribile nei cieli, dove i ladri non arrivano e la tignola non consuma (Lc 12,33).
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domenica. Oggi pomeriggio le due parrocchie di Tavernola-Stanco e di Grizzana Morandi si sono riunite davanti al monumento ai caduti per celebrare l’Eucaristia. Normalmente saliamo sul monte, ma quest’anno a causa della pioggia abbondante ci siamo ritrovati in basso davanti al monumento. L’organizzazione, sempre molto curata è stata fatta dall’associazione “Amici di Stanco”. Erano pure presenti il nuovo vicesindaco e l’arma dei Carabinieri. 
In un clima di viva partecipazione la celebrazione dell’Eucaristia ha voluto essere un’intensa supplica per le vittime di tutte le guerre al di là di ogni colorazione etnica, politica e sociale.

Il grido contro Sodoma (tema della prima lettura) ci ha fatto sentire lo stupore di Dio che dal cuore dell’uomo uscisse una tale violenza non solo da inorridire gli uomini ma lo stesso Signore, che scese per conoscere personalmente se veramente stavano così le cose.

Alla fine dell’Eucaristia il vicesindaco, signora Leggiadria Bartolomei ha pronunciato parole molto chiare contro ogni forma di guerra per i gravi danni che essa procura all’umanità.

È importante che le giovani generazioni tengano viva questa memoria per confermarsi in un’educazione alla pace.

Con noi erano presenti anche amici che hanno partecipato al pellegrinaggio di maggio in terrasanta.

i nostri anziani
Abbiamo incontrato una figura  “storica” di Veggio.

Il sig. Domenico Betti , classe 1911
Memoria lucidissima , ci ha raccontato episodi della sua lunga vita, ricchi di particolari, sia durante la guerra che in periodi di pace e di serenità.

Ricorda la disponibilità e la generosità di tutti gli abitanti – era come una grande famiglia –dice - ed era costume appendere le chiavi sulla porta all'esterno. Chiunque era il benvenuto e un bicchiere di vino da offrire c’era sempre.

Con il carretto trainato dal cavallo si effettuavano gli spostamenti con carichi, altrimenti più avanti nel tempo c’era la corriera. La maggioranza della popolazione comunque andava a piedi e questo era il mezzo di locomozione più usato.  Erano tanti i chilometri che si facevano a piedi fin da piccoli per andare a scuola.

Qualche volta la sera con diversi amici, si decideva di andare a Vergato al bar, si beveva, si cantava e si ritornava a piedi di notte contenti e mai stanchi.

Il lavoro nei campi iniziava all’alba e fino al calar del sole tutti si davano da fare. Le ore era​no scandite dalla campana della chiesa.

La domenica i fedeli non mancavano alla s. Messa e nelle sere d'inverno nelle stalle si recita​va il s. rosario, i vecchi si scambiavano quattro chiacchiere, i bambini ascoltavano qualche sto​ria interessante poi tutti a dormire.

Gli anni passavano, poi purtroppo con la guerra cambiarono molte cose. Fu utilizzata una caverna naturale come rifugio della capienza di 30‑40 persone a Castelvecchio. Il sig. Domenico assieme a tanti altri fu preso dai tedeschi per andare al fronte. Furono messi in fila scortati da uomini armati e fatti proseguire per sentieri stretti e inerpicati sui monti.

Improvvisamente un ufficiale perse l'equilibrio e scivolò per un dirupo, al che Domenico approfittò della occasione assieme al cognato per scappare nei campi e si salvò. 
Arrivarono gli inglesi che avevano il comando a Palazzo e venivano dal sig. Domenico a prendere tre – quattro litri di latte tutti i giorni e pagavano con pacchetti di sigarette.  A Ca’ Benassi c’erano di stanza quattro ufficiali e un colonnello, i rapporti erano discreti.

Il fondo era chiamato “la vidaza” ed era molto vasto. Il sig. Domenico ricorda di avere avuto 300‑400 capi di anatre e altrettanti conigli.

Ogni tanto il numero calava perché o soldati o partigiani di passaggio diventavano “legittimi proprietari” di qualche capo …

Finalmente vennero tempi migliori e riprese la vita di prima con i paesani rinnovando con la pace  le piccole e grandi gioie quotidiane.

I bimbi andavano a scuola a Ca’ Benassi dove insegnava la, maestra Domenica, moglie del sig. Marino Ornelli, grande amico del Betti.

Ripresero le abitudini di trovarsi assieme a festeggia​re; per la s. Pasqua ad esempio una tavolata all'aperto con capretti arrosto per tutti. 

Domenico betti è stato per 50 anni agricoltore ed ha avuto un riconoscimento con medaglia d’oro per l'attività agricola. 

Grazie per la sua ospitalità e simpatia.

(a cura di Mario e Denis Giordani)

a scuola!

. Fino a quando, pigro, te ne starai a dormire? Quando ti scuoterai dal sonno?  (Prov 6,9)

INCONTRO DEI GIOVANI

Continua la presentazione di Søren Kierkegaard (1813-1855). Esaminiamo ora come K. vede la religione nella nostra vita in rapporto al peccato e all’angoscia.

3) La religiosità - il peccato e l’angoscia:  l’analisi della religione è condotta in due opere: Timore e tremore e il Concetto dell’angoscia (1843-44). 

In Timore e tremore Abramo è posto di fronte alla decisone non mediabile: i comandi della legge del suo popolo e l’affetto naturale o la volontà di Dio. In Abramo il Singolo ha più valore dell’universale. L’eroe tragico è individualità che agisce sempre in un contesto etico collettivo (che nella tragedia è rappresentato dal coro); invece Abramo passa attraverso una “sospensione teleologica (1) dell’etica”.

Qui è meglio lasciare parlare il filosofo:

« La fede è appunto questo paradosso, cioè che il singolo come Singolo è più alto del generale; esso è giustificato di fronte a questo, non subordinato ma sopraordinato (2); il 
singolo come Singolo sta in rapporto assoluto all’Assoluto …Egli (Abramo) agisce in forza dell’assurdo proprio perché è un assurdo che il Singolo sia più alto del generale; poiché egli comincia col mediare deve allora confessarsi di trovarsi in uno scrupolo – quand’è così non arriva mai a sacrificare Isacco».
Del resto l’uomo può pregare Dio che gli conceda la fede; ma la possibilità di pregare non è essa stessa data da Dio? Anche qui c’è un paradosso. Cristo è il segno del paradosso e dello scandalo: soffre e muore come un uomo pur essendo Dio.

L’uomo è di fronte a un bivio: credere o non credere. Da un lato la scelta sta in lui dall’altro la sua iniziativa è esclusa perché deriva dalla fede. La vita religiosa è nelle maglie inestricabili di questa contraddizione.

Nel Concetto dell’angoscia il filosofo danese ribadisce che l’uomo è costituzionalmente segnato dal peccato, che è rottura dell’innocenza. L’innocenza è l’ignoranza che è la condizione dell’uomo prima del peccato originale. In tale condizione l’uomo non è ancora determinato come spirito (3). Come si passa dall’innocenza al peccato? Non si può dire questo; solo sappiamo che prima del peccato c’è l’angoscia della possibilità. Cioè il sentimento che deriva all’uomo dalla libertà di potere. L’angoscia non ha come oggetto qualcosa di determinato (come invece la paura)  ma il nulla. L’angoscia è dunque sintesi dinamica tra anima e corpo, finito e infinito, sintesi che K. designa come spirito.

L’angoscia accompagna l’uomo in tute le sua manifestazioni: è l’angoscia della colpa per il popolo ebraico, è impotenza di fronte al destino per i greci, è l’insensibilità della cristianità contemporanea.

 L’uomo tenta di fuggire da essa; in realtà essa è condizione di apertura verso la libertà perché distrugge tutte le finitezza distruggendo tutte le illusioni; infatti “più profonda è l’angoscia, più grande l’uomo”.

  La possibilità è la più pesante di tutte le categorie ma solo in essa si attua la pedagogia della libertà.

(1) teleologico della teleologia, relativo alla teleologia | che ammette il finalismo nell'ordine della natura, della storia, della vita individuale: concezione teleologica del mondo (De Mauro).

 (2) Sovraordinato: credo significhi "principale" primo in senso ontologico ; in K. il singolo è il principio che ordina e determina il generale, il collettivo. Al contrario per Hegel il Singolo è la "tesi" cui si contrappone l'Altro, che è l'antitesi ed entrambi si sintetizzano nella Società, nel generale; quindi in Hegel il Generale, benché sia posteriore in senso storico, è il principio che ordina e determina il Singolo, cioè è ontologicamente sovraordinato.

(3) Non capisco cosa possa significare che l’uomo non è ancora determinato come spirito. Forse che Adamo non era spirito dunque prima della caduta.? E’ una conseguenza che avevo tratto anche da Heiddegger
(Alberto Maccaferri, continua, 5)
SCUOLA DI FILOSOFIA
Già da molto tempo stiamo leggendo un altro dialogo di Platone, il Parmenide. È un dialogo assai difficile perché esamina il rapporto tra l’essere e il divenire, tra l’uno e il molteplice. Quando lo studio giungerà a una buona conclusione ne daremo, a Dio piacendo, relazione.
 

bacheca 

Orario Messe domenicali (maggio-agosto): ore 8:30 Stanco; 9:45 Grizzana; 11:00 Veggio.

La domenica 1 agosto festa a Grizzana in onore della Vergine del rosario
La domenica 8 agosto festa a Stanco in onore della Vergine del Carmelo.

La domenica 29 agosto festa a Tudiano in onore dei santi Fabiano e Sebastiano. La Messa delle 11 anziché a Veggio sarà celebrata a Tudiano.
Tranquillamente abbandonato a Dio, attendo una comprensione più precisa. Perché il principio: l'esser amati da Dio e l'amar Dio è soffrire, è di una sublimità infinita. Oh, niente, nulla mi angoscia tanto, come l'angoscia di avvicinarmi troppo a Dio senza esservi chiamato.

Per il dolore che viene dal pensiero che l'essere amati da Dio e l'amare Dio è soffrire, si deve ricordare anche che Dio poi in un altro modo, per via della testimonianza dello Spirito, rende beato il soffrire; però senza togliere la sofferenza.
Kierkegaard
Presso la parrocchia, per chi lo vuole acquistare, è a disposizione il commento al libro di Giobbe curato da don Giuseppe Ferretti. Copia rilegata (€ 23).
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